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Centro storico rivoluzionato: intervista alVassessore Bencini 

— Assessore Bencini, l'altro 
ieri e entrata in \igore la 
chiusura di Corso Rinasci­
mento e tra non molto gli 
automobilisti romani do­
vranno sperimentare il 
blocco di una larga fetta di 
citta. Qua) e l'obiettivo fi­
nale dì questa operazione 
che sta sollevando una rid­
da di polemiche e giudizi 
non sempre bene\oli? 
L'obiettivo è duplice: pre­

parare da un lato le basi per 
un allontanamento progres­
sivo del traffico d'attraver­
samento, causa principale di 
blocchi e intasamenti. Dal­
l'altro, privilegiare il mezzo 
pubblico. La gente deve ri­
flettere sulla gravità della si­
tuazione: se continua, come 
fa tuttora, ad utilizzare Indi­
scriminatamente l'auto, non 
può aspettarsi che misure 
costrittive. Intendiamoci. 
Non voglio dire che con le 
chiusure risolviamo tutto. È 
necessario pensare, contem­
poraneamente alle interdi­
zioni forzate, anche alla co­
struzione di grandi infra­
strutture. Parlo degli svinco­
li in allestimento, delle tan­
genziali, dei parcheggi... 

— Ma questi sono mega-pro­
getti e per realizzarli ci \ o -
gliono soldi e tempi troppo 
lunghi. Per chiudere una 
strada basta un giorno, per 
fare una sopraelevata oc­
corrono anni. E nel frat-

Obiettivo dichiarato: privilegiare gli autobus 
«La gente deve riflettere sulla gravità 
della situazione» - Trasporti su rotaia 

Una «uni-linea» attraverserà Roma - I parcheggi 

tempo chi può permetter­
selo continua a muoversi 
in macchina. Gli altri sugli 
autobus, impiegando ore 
per un tragitto di pochi 
chilometri. 
E questa è la prova di 

quanto vado sostenendo da 
tempo. Ormai mezzo pubbli­
co e mezzo privato non pos­
sono più coesistere. Tempo 
fa ho letto con attenzione 
una lettera pubblicata 
dall'.Unità». Un lettore si la­
mentava dell'affollamento e 
della lentezza con cui sono 
costretti a procedere gli au­
tobus nella zona Salario-
Prati Fiscali. Vorrei invitare 
quel lettore a un po' di pa­
zienza. Nuovi svincoli do­
vrebbero alleggerire tra non 
molto la circolazione nel suo 
quartiere. D'altra parte 11 
traffico di Roma è In una fa­
se di passaggio. Mentre noi 
ci troviamo a dirimere il di­
lemma autobus o macchina, 
chiudere o meno il centro 
storico, nelle grandi capitali 
europee hanno già risolto il 

problema. Lì il traffico, è ve­
ro, è caotico quanto 11 nostro, 
ma almeno il mezzo pubblico 
è efficientissimo. Questo di­
mostra che il futuro resta 
ancorato ad un unico siste­
ma possibile: la rete su ferro, 
che Roma capitale, non ha 
ancora. 
— Qualcuno sostiene che al 

«problema dei problemi» 
potrebbe essere data una 
stolta decisiva con un ac­
corciamento e uno snelli­
mento delle linee dell'A-
tac... 
Io non ne sono molto con­

vinto. Il punto essenziale 
non è tanto di avere linee su 
tutte le strade, ma un solido 
punto di riferimento, in que­
sto caso una metropolitana 
di superficie e di raccordo, 
una «unilinea» che partendo 
dalla Nomentana attraversi 
diametralmente tutta la cit­
tà fino a collegare la zona 
ovest della citta. Ovviamen­
te su un circuito privilegiato 
e protetto. 
— Questa è una buona novi­

tà. E quando sarà realizza­

ta? 
C'è un progetto a cui stan­

no lavorando il centro nazio­
nale delle ricerche e l'Atac. 
Dovrebbe essere pronto a 
gennaio. Ma è inevitabile che 
per vederla In funzione pas­
seranno mesi. 
— E per la sosta selvaggia, co­

sa si sta facendo? 
Abbiamo messo in cantie­

re già quarantanove par­
cheggi, per un costo di venti­
nove miliardi l'anno. È pron­
to anche un piano di utilizza­
zione di una parte delie stra­
de esistenti a parcheggi. Il 
programma è stato inviato 
alle circoscrizioni. Però an­
cora non abbiamo ricevuto 
risposte... 
— Qual è l'impegno dello Sta­

to per sciogliere il «traffico-
rebus»? 
Lo Stato è davvero il gran­

de assente nella trasforma­
zione della città. E pensare, 
tanto per fare un esempio, 
che basterebbe spostare 
qualche ministero per alleg­
gerire il carico di utenza e 
quindi di circolazione che 

gravano e opprimono i! cen­
tro storico. E i cortei, le ma­
nifestazioni di protesta? Da 
due anni si parla di autore­
golamentazióne, ci sono sta­
ti anche incontri tra prefet­
to, sindacati e forze politiche 
per arrivare a stilare un pro­
tocollo di intesa. Ma le pro­
poste non hanno fatto passi 
avanti. È ovvio che il concet­
to di fondo resta quello di as­
sicurare comunque il diritto 
a chiunque di manifestare, 
unito però a quello per le Isti­
tuzioni di conoscere i tempi e 
i percorsi dei cortei. Chi deve 
informare il Comune? La 
legge è estremamente evasi­
va e cosi si finisce con l'avere 
le comunicazioni della que­
stura, quando arrivano e se 
arrivano, solo all'ultimo mo­
mento. Le conseguenze le co­
noscete... 
— Un'ultima domanda. Co­

me pensa il Comune di 
coinvolgere la gente su un 
problema cosi spinoso co­
me questo del traffico? 
Credo che il modo più cor­

retto sia quello della consul­
tazione. Bisogna aprire un 
confronto aperto, sereno, per 
discutere insieme senza farsi 
prendere dagli isterismi. Mi 
pare che gli argomenti non 
manchino, le sperimentazio­
ni di questi giorni potrebbe­
ro essere proprio lo spunto 
per un dialogo costruttivo. 

Valeria Parboni 

Il PCI propone l'apertura di un centro specializzato 

Lesioni al midollo- così 
tanti potrebbero salvarsi 
Attualmente i traumatizzati devono rivolgersi all'estero - L'i­
nerzia della Regione - Altre proposte per gli handicappati 

Il pentapartito regionale nel 
corso della sua ormai quin­
quennale attività ha dato am­
pia prova di incapacità ed inef­
ficienza. Coerenti con se stessi i 
«5 della Pisana* hanno fatto di 
tutto per non smentirsi anche 
per quanto riguarda l'assisten­
za sociale. Non solo la legge di 
riordino dei servizi sociali e sa­
nitari, avanzata dalla prece­
dente giunta di sinistra, è rima­
sta lettera morta, ma anche sul­
le singole questioni la paralisi è 
totale. E afiora tocca al gruppo 
comunista alla Regione, inter­
pretando in maniera positiva il 
suo ruolo di opposizione, copri­
re questo vuoto e tentare di co­
stringere la giunta a lavorare su 
questo terreno. Ieri mattina i 
consiglieri regionali del PCI. 
Matteo Amati, Gioacchino 
Cacciotti e Pasqualina Napole­
tano hanno illustrato alla stam­
pa cinque proposte di legge che 
toccano vari aspetti dell'assi­
stenza. Roma è, oltre che tap­
pa, ormei meta per migliaia di 
persone che arrivano dai paesi 
del Terzo mondo Si calcola che 
siano ormai oltre 100 mila i 
protagonisti di questa nuova 
andata migratoria In larga 
parte sono clandestini alle pre­
se con problemi drammatici di 
sopravvivenza: primo fra tutti 
quello di non aver un posto do­
ve trovare un minimo di aiuto. 
A questo proposito il PCI pro­
pone la realizzazione di centri 
eli accoglienza notturna. 

Per la creazione di queste 
strutture la Regione dovrebbe 
stanziare in bilancio 6 miliardi. 
La proposta è stata presentata 
la prima volta nel febbraio 
scorso. La giunta non l'ha tut­
tora presa in considerazione co­
sì come non ha tenuto fede al­
l'impegno preso con il Pontefi­
ce nelrudienza svoltasi a gen­

naio. 
Altre tre proposte di legge 

sono legate ai problemi dei cit­
tadini portatori di handicap. 
La prima riguarda la creazione 
di una Unità spinale regionale 
presso il CTO della Garbatella 
(costo previsto due miliardi). Si 
tratta di coprire una dramma­
tica carenza del servizio sanita­
rio regionale. Una persona che 
in seguito ad un incidente subi­
sce lesioni del midollo spinale, 
per un intervento di urgenza è 
costretto a rivolgersi all'estero. 

Assemblea PCI 
sul futuro 

dell'Università 
di Tor Vergata 

«Oltre l'emergenza. Quale fu­
turo per Tor Vergata?». E il te­
ma di un'assemblea pubblica, 
indetta dal PCI, che si svolgerà 
stamattina (alle 10) nei locali 
del secondo ateneo alla Roma-
nina. È un appuntamento di ri­
lievo. Dopo le iniziative della 
magistratura (la cui inchiesta è 
ancora in corso) è importante 
lavorare perché Tor Vergata di­
venti davvero un centro cultu­
rale moderno. Questo è l'obiet­
tivo del PCI. All'assemblea sa­
ranno presenti il segretario re­
gionale del PCI Giovanni Ber­
linguer, Giulio Carlo Argan e il 
capogruppo comunista in Co­
mune, Piero Salvagni. 

La tempestività, in questo ra­
so, significa spesso salvare una 
vita umana e nell'ipotesi meno 
drammatica permette al trau­
matizzato maggiori possibilità 
di recupero. 

Le altre due proposte di leg­
ge riferite agli handicappati ri­
guardano gli interventi per fa­
vorire la loro mobilità usando ì 
mezzi di trasporto pubblici. Per 
quanto riguarda la prevenzione 
e la riabilitazione il PCI propo­
ne con un articolo unico modi­
fiche ed integrazioni ad una 
precedente legge dell'81. La 
questione è quella delle coope­
rative che operano per il reinse­
rimento degli handicappati. La 
legge attuale prevede un con­
tributo per ogni singolo socio. 
La modifica richiesta dal PCI, 
invece, prevede la partecipa­
zione della Regione alla forma­
zione del capitale sociale delle 
cooperative artigiane e agricole 
concedendo contributi in conto 
capitale fino a tre volte il capi­
tale sottoscritto dai soci. Inol­
tre un contributo in conto capi­
tale (massimo del 50 r i ) per 
progetti di sviluppo aziendale. 

L ultima delle cinque propo­
ste è rivolta alla salvaguardia 
del patrimonio culturale e del­
l'identità degli zingari. Per i 
circa 3.500 .rom. che ogni anno 
sostano nel Comune di Roma, il 
PCI chiede alla Regione Io 
stanziamento di un miliardo 
con il quale il Comune pos«a 
organizzare dei campi di sosta 
attrezzati ed iniziative per ga­
rantire l'istruzione dei bambini 
in età scolare, corsi di forma­
zione professionale e iniziative 
di sostegno alle attività artigia­
nali tipiche della cultura zinga­
ra. 

r. p. 

Piazza Fontana 15 anni dopo: 
dibattito alla sezione Esquilino 
Piazza Fontana quindici anni dopo. Una strage per la qua­

le nessuno ha ancora pagato, così come è avvenuto per tutte 
le stragi nere e i tentativi golpisti. Su questo tema si terrà un 
dibattito oggi alle 19 nella sezione comunista di Esquilino, in 
via Principe Amedeo 188. Partecipano gli avvocati Fausto 
Tarsitano e Lorenzo Sotis. Introduce Maurizio Fiasco, della 
Federazione romana del PCI. 

Gli zingari e Roma, da oggi a 
Spinaceto «settimana Rom» 

I Rom abruzzesi e le Immagini; 1 Rom e la storia; i Rom e 
le istituzioni; i Rom ed il flamenco. A partire da oggi fino al 
15 dicembre problemi e cultura degli oltre 5000 zingari resi­
denti a Roma verranno affrontati con proiezioni di film e 
dibattiti nella biblioteca del centro culturale di Spinaceto, In 
via Salvatore Lorizzo 100. La «Settimana Rom a Spinaceto* è 
stata organizzata dall'Opera Nomadi, dalla XII circoscrizio­
ne, dal X X distretto scolastico. 

A «Natale Oggi» è arrivata 
l'attesissima pista di ghiaccio 

Finalmente, superate le difficoltà tecniche, è stata monta­
ta nell'ambito della mostra «Natale oggi» l'attesissima pista 
di ghiaccio. Ha una superficie di ben 500 metri quadrati ed è 
stata realizzata con il patrocinio degli assessorati allo sport e 
al turismo della Regione e del Comune. L'ingresso è libero 
per i visitatori della mostra; i pattini si possono affittare sul 
posto. Nei prossimi giorni si svolgeranno anche esibizioni 
artistiche. La pista è aperta ai pattinatori dalle 16 alle 20,30. 

Reportage dal Cile 
dei parlamentari italiani 

Sulla drammatica situazione cilena domani alle 18, presso 
la sede dell'Associazione Italia-Cile (via di Torre Argentina, 
21) si terrà un dibattito con l parlamentari italiani che il 28 
novembre si sono recati nel paese latino americano per ac­
compagnarvi degli esiliati che hanno tentato, senza riuscirvi, 
dì rientrare nel loro Paese. 

Chiaromonte, Nicolini e 
Squarzina ricordano Eduardo 

•Eduardo. Una voce dell'arte e della democrazia». A discu­
tere del grande uomo di teatro recentemente scomparso sa­
ranno Gerardo Chiaromonte, Renato Nicolini e Luigi Squar­
zina, coordina Goffredo Bettlnl. L'incontro si terrà oggi alle 
18,30 nella sezione PCI di Forte Aurelio Bravetta, in via del 
Trinci 3. 

Prime audizioni alla Commissione parlamentare 

Mafia, quale pericolo 
a Roma? Giudici divisi 

Emergono posizioni contrastanti tra i vertici di piazzale Clodio - Intanto la 
legge La Torre è applicata pochissimo: in due anni solo 31 accertamenti bancari 

È solo la punta di un iceberg. I casi di 
infiltrazioni mafiose scoperti nella capita­
le e nella sua provincia sono la spia di un 
fenomeno che ha già assunto dimensioni 
enormi e preoccupanti. Ma purtroppo, il 
•corpo» dell'icerberg, la struttura e i per­
sonaggi che contano della malavita orga­
nizzata a Roma restano nascosti, e i poteri 
della giustizia non sono ancora organizza­
ti a sufficienza per scoprirli. È il dato di 
fondo che è emerso, ieri, nella prima gior­
nata di audizioni che la Commissione Par­
lamentare Antimafia sta svolgendo a San 
Macuto per accertate i contorni precisi 
del fenomeno mafioso-camorristico nella 
capitale e il livello di applicazione della 
legge La Torre. 

Prevenzione del crimine organizzato? 
Coordinamento delle strutture dello Sta­
to preposte a impedirlo7 Azioni di accer­
tamento e repressive? A giudicare dalle 
relazioni dei maggiori esponenti della 
magistratura, del Prefetto e del Questore, 
nella capitale la capacità di applicare la 
legislazione antimafia approvata oltre 
due anni fa è decisamente bassa. 

I lavori della Commissione, presenti 
esponenti di tutti i gruppi politici, si sono 
svolti in seduta segreta sin dalle nove del 
mattino. Per primo è stato ascoltato il pre­
sidente della Corte d'Appello Sammarco. 
Lo hanno seguito il presidente facente 
funzioni del Tribunale Amatucci, il sosti­
tuto Procuratore della Repubblica Nappi, 
il Procuratore della Repubblica Boschi, il 
Consigliere Istruttore Cudillo, i presiden­
ti della Sesta e Settima sezione penale del 
Tribunale. 

Interpretazioni del fenomeno mafioso 
non sempre in accordo tra loro. Da quanto 
si è appreso, il presidente Sammarco — in 
contrasto con le dichiarazioni molto allar­
mate più volte rese dal procuratore gene­
rale Franz Sesti — ha dato una interpre­
tazione «meno drammatica» della realtà 
romana. Episodi diffusi di racket o di gra­
ve criminalità comune — avrebbe detto, 
in sintesi — ci sono sempre stati: occorre 
distinguerli dalla mafia vera e propria. 
Una tesi ovviamente meditata, in contra­
sto, però, con alcune conclusioni cui sono 
giunti gli stessi commissari dell'Antima­
fia: «A Roma presumibilmente la mafia è 
anche in rapporti strettissimi con la mala­
vita comune — ha detto, ad esempio, l'in­
dipendente di sinistra Aldo Rizzo —. Qui 
le cosche non possono avere un insedia­
mento sociale ed hanno bisogno proprio 
della pìccola delinquenza per radicarsi». 

Conclusioni confermate, sembra, dallo 
stesso procuratore della Repubblica Bo­
schi, che ha anche comunicato alla Com­
missione l'istituzine di un gruppo di tredi­
ci magistrati specializzati in questo setto­
re. Boschi ha parlato di un «livello» mafio­
so che opera nel reperimento di fondi 
(droga, estorsioni, sequestri) e di un se­
condo «livello» che si occupa del riciclag­
gio. Il primo coinciderebbe con le più dif­
fuse attività delinquenziali, il secondo — i 
cosiddetti «colletti bianchi» — può avere 
le più diffuse ramificazioni. La vera ca­
renza operati va nella lotta alla mafia — a 
parere dello stesso Boschi — è proprio in 
questo «secondo livello», nel settore degli 
accertamenti patrimoniali, valutari, tri­
butari anche rispetto a persone incensu­

rate. Un dato per tutti: In una città della 
complessità di Roma, dall'82 ad oggi sono 
stati compiuti solo 31 accertamenti patri­
moniali e bancari, sette sequestri di beni, 
nessuna confisca. 

•Decisamente siamo indietro — ha det­
to il comunista Flamigni —. Non emerge 
una particolare attenzione e valorizzazio­
ne del fenomeno né, soprattutto, una pre­
cisa strategia». Il coordinamento, anzi, 
sembra addirittura non esistere. Di questo 
tono sembra essere stata anche la dichia­
razione del questore Monarca, che è stato 
ascoltato nel pomeriggio insieme al pre­
fetto Ricci. Ha chiesto maggiori possibili­
tà di intervento anche nelle fasi instrutto-
rie e maggiori mezzi a disposizione delle 
forze delTordine, in particolare per la 
Guardia di Finanza. Un problema sentito 
dagli stessi membri della Commissione 
che stanno anche valutando di proporre 
al ministero degli Interni la creazione di 
squadre speciali per la lotta al crimine 
organizzato nella capitale. 

Si prosegue oggi con le audizioni dei 
massimi responsabili della polizia e dei 
carabinieri. Domani la Commissione si 
recherà nelle sedi delle tre Amministra­
zioni locali (Comune, Provincia e Regio­
ne). In merito a questo «spostamento» la 
polemica 6 stata riaccesa, strumentalmen­
te, dal senatore socialista Frasca che si 
rifiuta di partecipare a tutte le sedute. Un 
caso che appare però isolato: altri espo­
nenti socialisti erano presenti. Entro oggi 
il gruppo della DC deciderà, invece, suQa 
propria partecipazione. 

Angelo Melone 

Dal presidente della Camera il Comitato di lotta di Cinecittà 

La voce dei drogati 
dentro Montecitorio 

Un incontro 
di mezz'ora 
con Nilde Jotti 
«Verrò anche 
nel vostro 
quartiere» 
«Ci vuole una 
legge che non 
ci impedisca 
di tornare 
normali» 

•Chi l'avrebbe mai detto 
che saresti entrato qui den­
tro Insieme a me, che saresti 
passato per questi corridoi, 
su questa guida rossa dove 
cammina tutti i giorni la 
gente che conta?». Pelliccet-
ta bianca, i vestiti della do­
menica, un po' In soggezione 
per l'ambiente, la signora 
parla a voce bassa all'orec­
chio di Paolo mentre sale su 
per lo scalone di Montecito­
rio che porta all'ufficio del 
Presidente della Camera, 
Nilde Jottl. La signora è una 
delle madri del Comitato di 
lotta alla droga di Tuscola-
no-Cineclttà. Paolo è un tos­
sicodipendente dello stesso 
Comitato. 

Insieme a loro sale una de­
cina di persone; altri genito­
ri, altri «tossici* o ex. Sono 1 
rappresentanti di un movi­
mento che da due settimane, 
tutti 1 giorni, si ritrova al­
l'angolo tra via Claudio Asel­
lo e via Ponzio Cominlo a Ci­
necittà per protestare contro 
il dilagare dell'eroina nel 
quartiere. Hanno già incon­
trato, qualche giorno fa, il 
sindaco Ugo Vetere. L'hanno 
invitato ad un'assemblea ai 
•Montarozzo», l'unico pezzo 
di verde del quartiere, con­
quistato a fatica dalla gente 
e poi finito nelle mani degli 
spacciatori. «È stata un'as­
semblea che ha dato una 
svolta» dice Nicola, un geni­
tore del Comitato. 

Ora stanno andando dal 
presidente della Camera. «È 
un'altra vittoria» dice Corra­
do, ex tossicodipendente che 
è stato uno del primi a scen­
dere in piazza. E senza dub­
bio il risultato di un coraggio 
e di una volontà di riscatto 
non comuni nel panorama 
della lotta alla droga. Davve­
ro nessuno di quelli che stan­
no salendo su per lo scalone 
di Montecitorio avrebbe mai 
pensato di arrivare così in 
fretta così In alto. Non lo 
pensavano certo quel lunedì 
pomeriggio di due settimane 
fa quando con la rabbia In 
corpo, la disperazione di 

un'impotenza patita per an­
ni, si decisero a uscire, mega­
fono in mano, per manife­
stare all'angolo di due stra­
de. proprio davanti al «Mon­
tarozzo», il «giardino dello 
spaccio». Erano quattro o 
cinque, la metà di quelli che 
ora stanno salendo dalla Jot­
ti. 

L'incontro dura una mez­
z'ora, senza alcuna formali­
tà. C'è un po' d'imbarazzo 
tra i drogati e gli ex del Co­
mitato. Ma non gli impedi­
sce di dire le cose essenziali, 
quelle che gli stanno a cuore 
e che vorrebbero vedere ri­
solte subito. Prima di tutto 
l'assistenza che fa acqua da 
tutte le parti: qualche giorno 
fa hanno dovuto fare 11 giro 
degli ospedali romani prima 
di trovare qualcuno che si 

decidesse a dare una mano a 
due ragazzi In crisi; nel quar­
tiere non c'è nemmeno uno 
straccio di servizio per le tos­
sicodipendenze. Poi la sede: 
non ce l'hanno ancora — ma 
Ieri hanno occupato una ca­
sa abbandonata al «Monta-
rozzo» — ed è essenziale co­
me punto di riferimento, per 
dare continuità alla prote­
sta, per trovarle uno sbocco: 
«Non è certo agevole, soprat­
tutto d'inverno, che conti­
nuiate a trovarvi all'angolo 
di due strade» dice Nilde Jot­
tl. 

Poi vogliono più preven­
zione, forze dell'ordine p'à 
tempestive e agili, soprattut­
to ora che cominciano ad ar­
rivare pesanti minacce a chi 
scende in piazza. E infine le 

I pendolari bloccano 
la linea Roma-Ostia 

Ieri mattina i pendolari di Ostia non ce l'hanno fatta più: le 
vetture dei treni che già normalmente viaggiano piene come un 
uovo erano quattro invece dalle solite sei. Mancava l'aria, qualcu­
no ha cominciato a sentirsi male. Circa mille passeggeri, poco dopo 
le sette, all'altezza di Acilìa sono scesi dal treno e hanno occupato 
i binari. Sono rimasti lì per circa un'ora e mezza decisi a continuare 
la loro protesta finché non fossero riusciti a parlare con Vetere. Ma 
il sindacao non si trovava. Alla fine ha prevalso il senso di respon­
sabilità e i binari sono stati liberati. 

Ieri mattina a scatenare la protesta è stata la mancanza di due 
vetture al treno delle sette. Ma è anche vero che la lìnea ferroviaria 
Roma-OsUa è ormai una inalata cronica. 

La protesta, quindi, oltre che un'esplosione di rabbia è stata 
anche il tentativo di riportare l'attenzione su due punti decisivi. Il 
Comune si era impegnato ad acquistare sei nuovi treni facendosi 
carico di un problema che dovrebbe riguardare ben più da vicino il 
Ministero dei Trasporti, proprietario della linea (la gestione è 
affidata invece all'azienda regionale Acotral). Il contratto d'acqui­
sto dei nuovi treni si trascina però da un anno per difficoltà buro­
cratiche. I pendolari hanno quindi voluto sollecitarne una rapida 
conclusione. Poi per il complessivo ammodernamento della linea 
servono 43 miliardi. Il ministro dei Trasporti Signorile ha indicato 
come prioritario questo finanziamento ma il suo collega al Bilan­
cio, Romita non è stato d'accordo, privilegiando piuttosto le ferro­
vie Milano Nord. Un «pasticciaccio» che rischia di abbandonare 
ancora una volta i pendolari di Ostia al loro calvario giornaliero. 

Un momento dell'incontro tra 
i rappresentanti del Comitato 
antidroga di Cinecittà e Nilde 
Jotti 

leggi: migliori di quelle at­
tuali, meno anacronistiche, 
più efficaci anche per garan­
tire il reinserimento di chi ce 
la fa ad uscire dal «giro». E 
poi, ancora, vorrebbero che 
la Jotti andasse da loro, per 
portare anche là, nel quar­
tiere, la sua solidarietà. 

«Sì, certo, vengo. Non subi­
to, abbiate solo un po' di pa­
zienza. Ora, forse non lo sa­
pete tutti, alla Camera si di­
scute il pacchetto Visentini, 
è una cosa importante, devo 
stare qui. Ma a gennaio ven­
go senz'altro. Intanto parle­
rò con 11 sindaco, con il presi­
dente della Regione Lazio, 
con i ministri della Sanità e 
dell'Interno. Ma sappiate 
che la battaglia che ora an­
che voi state combattendo è 
lunga, è molto diffìcile. Di­
pende anche da voi, dalla vo­
stra capacità di continuare 
questa sfida che avete accet­
tato». 

Parla Claudio, 25 anni, 
drogato per dieci, disoccupa­
to, moglie anche lei disoccu­
pata, un bambino: «Mi han­
no licenziato perché "tossi­
co" e hanno mandato via 
mia moglie perché è rimasta 
Incinta. Ora nessuno mi dà 
un lavoro perché sono stato 
In galera, sa, per la roba. Ma 
è giusto? Ci vuole una legge 
che non ci neghi la possibili­
tà di tornare normali». Ri­
sponde il presidente della 
Camera: «Se le forze politi­
che presenteranno disegni di 
legge di modifica di quella 
attuale, in conferenza di ca­
pigruppo sosterrò che ven­
gano discussi subito. Penso 
che non dovrebbe essere dif­
ficile cancellare dalla fedina 
penale quei piccoli reati 
commessi durante 11 periodo 
di tossicodipendenza». 

L'incontro è finito. Nilde 
Jotti saluta con un «arrive­
derci». SI avvicina Claudio, 
rosso In volto, un filo di voce, 
le stringe la mano: «Grazie, 
ci ha dato molto coraggio, 
molta forza, andremo avanti 
meglio». 

Daniele Martini 
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